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- Hucufque nihil horum omnium prò- 

' $ be demonftratum fuit : qua fi quis 
s , clara in luce pofuerit, c)us nomen mo- 
„ aumenti,? seterna laudij incidecur • 
JVIuJschcm . Eleni. Phyf. §. 487 • 

- Palma in medio pofita eft , rapiat 
„ qui poteft • 

Yarenius in Gcog. 
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LETTORE; 




^ l^i ^ P erc ° non <* eve recar meraviglia , che 
~ : * Li£i l' Inghilterra r la Francia, e le altre Na- 



A feoperta delia Longitudine nel mare s 
tanto intcreflante , quanto è importante 
al Genere umano il confermare la vita . 



zioni abbiano promeflì grandillìrni premj a colui, 
che avelie ritrovato il metodo, con il quale fi.pc- 
teflc ritrovare il luogo della Nivc . Ma fin* ora lu- 
mini falm>m in medio pofittm rapire ìicuit (per fervir? 
mi della frafe di lLtxW) non ottanti le gran fatt- 
ghe impiegate nelle ricerche dilli più illuminati In- 
tendimenti . Io pertanto mollo non fclo daila ri- 
compenfà , ma vi. ppih dall' Ambre , che porto agi* 
uomini; mi anima» a presentare ..ali; Jlluflré Aeca ? 
demia di Londra V anno 1785. li 5. ,Febbraj > uri. 
manuferuto latino, in cui da me era (piegwto il 
. — . - : . A ,2 detto 
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detto metodo per mezzo dell'Ampolletta Mercu- 
riale, e dei Termometro. L'Anno feguente 17S6. 
31. Marzo mi fu rifpofto dagl'Onorabili Commif- 
farj del Corpo della Longitudine nella maniera, che 
£egue : 

SIR 



„ HUving had the honor at the late meeting of 
„ the Commiflìoners of the LongituJe to lay b?- 
„ fore them the Propofal you Come ti me fine* tranf- 
n mitted me for finding the longitnde by means 
h of a mercurial Clcpfydra ; I nave in command 
„ to acqnaint you , your Propofition hath had ali the 
s , confideration The B3ard of longitude vvere able 
3 , to give it , but chat they do noe conceive the 
method you bave pointed ouc for the difeovery 
p ofihe Longitude vtrillanfvver the defired purpofe • 



i. Sk 

■ 

„ Admtrally I aia 

„ ji. March 1785 

Your tnoft obedient humble Servant 
„ Monficur , Monfivur A ne M. jaci &c. &c. 

1 n 

H P*iker Sec. to the Commif. 

c£ the Longitude . 
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La Traduzione è quella: 
Signore . 



AVendo avuto l'onore nell'ultima AiTemblca de* 
ComrnhTarj della Longitudine prefentare in- 
nanzi ali i medeiìmi Ja proporzione , che Voi da 
qualche tempo in quà mi avete trafmeflo per fcuo- 
prire la Longitudine per mezzo di un'Ampolletta 
Mercuriale, Io ho l'ordine di avvifarvi , che la vo- 
ftra propofizione ha avnta tutta la confiderazione , 
che il Corpo della Longitudiue fu abile a darli; 
ma che eglino non concepirono, che il metodo, 
che voi avete inventato per la feoperta della Lon- 
gitudine pofla corrifpondere al desiderato fine . 
• 'ii ' 

Io fono 

mo o 
Signore Volilo obed. ed umilif, Servo 

o ' • t 
H. ParkcrSecr. de' Con> 
Ammiralkà; , » mifìarj della Longitudine, 

. • 

31. Marzo 17S6. / 

Signor, Signor Antonino M.Jaci&c.&Cé 1 >•:>>. 

A 1 Io 
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IO confeflb il mio baffo interni imeneo in compa- 
razione di un Corpo d' Uomiai eruditiffimi in 
tutte le Scienze , e fpecialmente nella Navigazio- 
ne , che a giorni d'oggi l'hanno refa faci li (firn a ; 
xna non pollò fottomettere al lor parere i! mio de- 
bole intelletto, allorché (blamente dicono, che egli- 
no no» concepì 'fono come il mio metodo inventato pojfa 
torri/ fondere si deftdertto fine . Poicchè forfè in sì lun- 
£0 erame nacqa ro delle difficoltà? Ma perchè non 
iarmi confapevo'le delle medcfime ? Forfè F Ampol- 
ictta da me deferitta non è un' cf*tu mifura del 
Tempo? E" ciò vaifljTio; ma per la correzione da 
me fatta con t ajuto del Termometro , mi perfua- 
do, che fi può calcolare I' efacto tempo dell' Am- 
polletta . Forfè il Termometro non indichi li mini- 
mi gradi di ca'orc , e perciò l* Equazioni di Dila- 
tazione, e di Condenfazione non e (Tendo efatte non 
pofTono fomminiftrarc Fefattezza dei Tempo? Eh 
qucfto nò; perchè le mie dimoftrazioni p^rfuadono 
Voppofto. Non poffo pervadermi , che oltre di que- 
ftc vi fu nel mio metodo difficoltà maggiore , fe 
non quella, chi può moftrare V efpericnza contra- 
ria. Ma fe quefta non è ftata finor fatta , come di- 
mortra , che il medefimo non può corrifpondere M 

dcfiderato fine? 

Or io effendo amante della Tenti, e parimente 
d' tfTere iftruito : ardito di prefentare al pubblico 
jl mio metodo (ebbene p'ìi accrefeiuto di quel mi- 
mtfcriuo latin», ebe io M rimeflo in Londra, ac- 

- , CIOCCI! I* 
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ciocché ogn'uno giudichi, fé Jc mie dimoftrazioni 
fiano fallaci, o concludenti; fperando, che ciafcu- 
do fecondi il mio defideno con efpormi tutte le 
difficoltà, che io con il mio corto intendimento 
non ho fin' ora potute prevedere ; e che nei mede- 
mo tempo compatite» l'ardire in aver io pubblica* 
ta una proporzione , che non è ftata approvata 9 nè 
ragionevolmente contradetta dall' Accademia di Lon- 
dra, alla quale fon pronto a fottometrere il mio 
debole intelletto, qualora mi fi prefenterà la dini» 
colta, per cui il mio metodo, fi fcuopre, che non 
porta corrifpondcre al defiderato £ne di ritrovare la 
Longitudine. 



- • • . . . i 

■ i Vojho Qhhlfoi eJ Vmìlmo Serw 
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" Er quanto la Navigazione fia utile, c di- 
lettevole, altrettanto è foggetta ad in- 
numerabili pericoli ; il maggior de quali 
è l'inavveduto incontro ne (cogli , c nel- 
le fpiaggie, che forfè un diligente Pilo- 
to credea lontane. Può ciò evitarli con il determi- 
nare la Latitudine, e la Longitudine del luogo del- 
ia Nave. Ma febbene la prima con molta facilità, 
ed efatezza fi determini; la feconda però con gran- 
dinimi difficoltà, ed incertezza fi eftima nel ma- 
le, non ottante che in terra facilmente fi calcola 
per mezzo dell' EcdiOi dclli Satelliti di Giove, lo 
ben sò i gran travagli, e le celebri invenzioni fat- 
te dalli Signori Hittfon , e le Roy in coftruire gli 
O.ologj della Longitudine, i qu^li dimoftraflero V 
ora del luogo, dal quale fi è partirà la Nave; ma 
non ardirci di troppo fidarmi a quelle machine, t. 
per la mutazione delle forze dell' Elafticità delle 
zone, che egionano il calore, ed il freddo; i. per 
la maggiore , o minore velocita , con cui fi muove 
il pendolo in un mezzo più raro , o più denfo , ed 
in una minore, o maggiore didanza dal centro del- 
la terra ; 3 per t ineguale (Impiccia mento delle par- 
ti ; 4 per il movimento della Nave, che difordina 
il movimento degli Orologj, e per altre fimili cau- 
fc perturbatrici. Tuttavia penfando ciò ho ritrova- 
to un nuovo metodo di coftruire una machina m il- 
io più fempliee, cioè uV Ampolletta, ed un Ter- 
mometro , non foggetra alti riferiti incommodi ( fuor- 




chè al fola calore) e che ù può avere con un prez- 
zo a (I. ii più batto , ei a cui fi può aver motto di 
confidenti fenzì pericolo di sbaglio eziandio nelle 
più brevi Navigazioni . 

Mi è ben noto, che f Ampolletta Mercuriale è 
Aata riprovata dagli Autori , perchè non dimoftra , 
e mifura efattamente i minuti , ed i fecondi del 
tempo. (4) Me ciò deriva da due caufe ; 1. dalla 
mala corruzione delle parti dell* Ampolletta ; a. dal- 
la rarefazione , o condenfazione del Mercurio ca- 
gionata dal calore , e dal freddo . Si fcanza il pri- 
mo difetto dando una retta deferizione delle parti , 
de'Ie quali deveu* formare l'Ampolletta; il fecondo 
fi ottiene , dando la correzione per mezzo del Ter- 
mometro, come farà manifcfto in queft' Opera . An- 
diamo dunque alla foluzione di qusfto importantif- 
fimo Problema . DE- 



(*) Wolffio t. 4. hydogr. $. 354. die-*: Eqùdtrn Tjcb* 
ie Btshe CUpfyiram ex argtnto vivo excogìtavit , q'4s>n Dh- 
Uxt ntucltrit commendati [ed itft Tycbì non fatti fidatn ad 
Jflrwmicat fuhtilitatei perferatanJjs deprebjndit . E' ciò ve- 
riflimo; perchè Ticone (blamente fcuoprì , che 1* Ampollet- 
ta non dimoftrava efattamente i minuti, ed i fecondi/ 
ma non avvertì le caufe , che ciò producevano , come io 
le dimoftro in queft' Opera ($. l. 4. st.); e non diede 
la correzione (ai., e fe.q. ) , per rltrov4re il vero tem- 
po; e finalmente nou diede la corruzione di quell'Am- 
polletta, come io la deferivo. Ogn' uno dunque fi deve 
perfuadere , che l'Ampolletta da me deferì rea , e tutta 
nuova, e diverta da quella di Ticonc. 
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PE SCRIZIONE 

VdV Ampolletta Mercuriale.. , . 

•.»»'• - - • I . • ,» 

• j 

I jP I cofrruifca un' Ampolletta di Mercurio puri/Timo, 
■3 clie mifuri le ore i$ del giorno naturale del 
tempo mezzano da un mezzodì fino al Jeguente. 
Lo che, (ebbene può farli in qualunque giorno con 
aggiungere , o togliere quella porzione di Mercurio, 
ch\è propr rzionalc all'Equazione del tempo ; più, 
comodamente però lì fa ne* giorni determinati 
12, di Febrajo , 14. di Maggio, 26. di Luglio, c 
1. di Novembre , ne' quali il tempo apparente è 
eguale al tempo mezzano. 

2. Li Recipienti di que.fì 1 Ampolletta debbano 
farfi di un criftallo aliai greflo per non rompcifi dal 
pelo del Mercurio'. Quclti vali devono ellere egua- 
li, e limili, acciocché il tempo nnifuraio dal flutto 
del Mercurio folle il medefimo in a-mbedue feci» 
pienti; imperciocché, fe non faranno limili , feb- 
l>enc eguali di capacità , V altezza dè) Mercurio non 
larà eguale in ambfdus, ed in conseguenza il Mer- 
curio (correrà da cffi con difugualc .velocità ; "e per- 
ciò i tempi mifurari dal. Mercurio faranno xlifugua- 
lìj di maniera che un giorno fura misurato efatta- 
jncnte, ed ì\ feguente faià maggiore , o minore , fc 
l'altezza del Mercurio farà minore , o maggiore fieli' 




* 



gli autori non avendo avuto rigmrdo alla (imiliru- 
dine de' recipienti abbino rimofla codeft' Ampolletta 
dall'ufo della Navigazione. 

3 La figura i. rapprefenta la fezione A3 delli 
vafi, che hanno il collo CD dotato di un buco am- 
pio da chiuJerfi con una vite di criffcallo . Quefta 
vite nel mezzo ha un buco cilindrico, per cui paf- 
fa un tubo fleffoofo EG Hf, aperto da ambedue le 
o.irti, mi chiufu in F, fatto di una laminctta di 
ferro per non etfere fciolco dal Mercurio , come Ac- 
cederebbe, fc forte tfatco di qualunque altro metal- 
lo. La fuperrieie di quefto tuoo nella parte G£ tan- 
to Erettamente deve toccire la luperfì:ie del buco 
della vite di crirtallo, che p:r gi* mccrftìzj il Mer- 
curio feorrcrc. non porta. Quefto tubo in D deve ef- 
fcrc di un diametro maggiore di quello della cavi- 
tà del buco della vite, ci hi in E una vite mn del- 
lo fteflo mccalio, per nvzzo della quale porta ftrin- 
gerfi nella vite CDj ma pria devono* mettere in 
D, e fotto la vice mn gli anelietti di cuo jo • 

4. L'ufo di quefto tubo è di mantenere l'equi- 
librio di elaftirità , e di denllcà tra l* aria interna 
de' Recipienti , e tra fefterna. QueflT equilibrio o- 
pera , che il mercurio feorra con quella naturale ve- 
locita, eh' è cagionata dal Colo pz(o dei mercurio. 
Se non vi foflc quefto tubo l'aria riucbhfa nel Re- 
cipiente inferiore non potendo equilibrarli con quel- 
la del fup.riore per efcre il buco otturato dal mrr- 
curftOf ebe Scorre; ovvero cercando di equilibrarli 

con 
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con r entrare dal medefimo buco: impedirebbe con 
la fua preffionc la libera difeefa del mercurio. Ed 
cflendo quefta prcfìlone in ogni tempo difuguale a 
caufa della difuguale elafticità deli' aria rinchiufa 
cagionata dalli divertì gradi di calore; il mercurio 
in ogni tempo non feorrerà in tempo eguale . Sic- 
ché di nuovo non è da maravigliarfi , che gli Au- 
tori non avendo confederata la diverta prefittone dell' 
aria verfo il mercurio abbiano riprovata l'Ampol- 
letta mercuriale . La porzione retta FG del tubo 
non ferve ad altro, che a ricevere le polveri, che 
torfe pcflbno introdurli infieme con 1* aria . 

5. Le bafi dei Recipienti devono cfTerc ben le- 
vigate , e tra 1' una , c V altra fi metta una la- 
minerà d* acci^jo temperato k/ levigata (di modo 
che i piani delle bafi, e della laminctta perfettamen- 
rc combacino ) che ha il buco 0 , per cui deve 
feorrere il mercurio . Ma non ottante la levigatez- 
%\ de' piani, non fi deve tracciare di mettete tra 
le bafi , e la laminctta i cerchi di cuojo , accioc- 
ché il mercurio non efea; 

6 Le bafi di quefti Recipienti fi ftringono l'una 
con P altra per mezzo delle viti , come chiaramente 
fi vede nelP apparecchio della Fig. 2 , ovvero con altro 
confimile. Ma prima di fbr ingerii fcambievolmcnt^, 
devono cingerfi con una fafeia di ferro di minor lar- 
ghezza , che fia la groflezza di ambedue le bafi, 
per mantenerfi nella medefima filiazione , mentre 
fi ftringono. ' • '* ' ' : > 

7. Li 
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7. Lì Recipienti così uniti tra di loro fi fermi- 
no in un apparecchio di legno ( Fig e per vol- 
tarli più prettamente l'Ampolletta, fi metta il ma- 
nico AB ; e quando il mercurio fi ritrova nel Reci- 
piente fuperiore, l'Ampolletta fi leghi con una fu- 
nicella s tè e , che pafTa per Y anelli c , e , e l' arco d ; 
ovvero fi fermi con un'apparecchio più adornato > 
per non rivoltarli l'Ampolletta dal pelo del mercu- 
rio. Q-ìdt' Ampolletta finalmente deve fofpenderfi, 
acciocché il movimento della Nave non l' agitante» 

8. Similmente fi» devono collruire tre altre Am- 
pollette: una, che mifura Io fpazio di un'ora; la 
feconda, che dimoftra f intervallo di due Ore; eia 
terza finalmente, che indica b Ipazio di Tei ore in 
tempo mezzano . Per mezzo di quefte tre Ampolletc 
fi poflbno contare tutte le ore 24 del giorno ad 
una ad una in quefla maniera : Tutte quelle Am- 
pollette nel medefimo momento del Mezzodì inco- 
«linciano a feorrere; terminando quella di un'ora, 
e paffata fora I , terminando quella di due, è fi- 
nita l'ora IL, la feconda volta terminando quella 
di uu' ora, già fono ore 3. dopo mezzodì; e ter- 
minando di nuovo quella di ore due, è già 1' ora 
IV., finirà la terza volta quella di un'ora dimoftra 
l'oraV. F-nalmente terminando di feorrere il mer- 
curio in qu ii* di feiore, dimcftra l'ora VI., farà 
l'ora VII., quando terminerà quella di un' ora , e co- 
r Caco (Bramente ; ed alla fine terminando di feor- 
rere P Arrpollerta grande, dimoftrerà l'ora XXIV., 
o fa il Mezzodì. 9. 
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9. Qnefra grande Ampolletta con tutte l e «br- 
io le chiamo con un comune vocabolo CkphAmll 
rtSiri*. Li grande fempre deve feorrere , f„ *Jt 
empre riguardo a! Mezzodì del luogo, da cui fi I 

quella fola ncomme. a feorrere dal momento, in 
u ■« molto la grande, che ball, a. numerai ? 
ora, n cui fi deve fare l'tffcrmione. Cos.fePof 
fervanone fi debba fare circa fora " 'S 
momento che fi rivolge |< Ampotlet?,' gr and* fi 
rivolga anche cue >a di ore fri / )n ttt J™ * 
«a fi nvolga que |Ia di ore due, la qu.le terminai 
do d , fi-orrcre, fi rivolga quella d'un' ora, efuK 
che cucfta terminerà di feorrere f s , a l'era IX 

10. Se mi fi opporrà la difficoltà di pote.fi in 

v t 3 à t firl rUr0Vare / U f RtCÌ P lentÌ » Abbiano leca- 

Cmil '> ' d quando f abilità 

d un Artefice perlt0 non ginogerà a „ ^ 

firu.re, ,0 «regnerò un'altro metodo più fpedi o di 
fare quefi' Ampolletta , ed è il frgurnte . ' 

11. il fjcciano due Airpollette di ore 24. for. 

che mifura e attamente le ore 24. fia di una figo! 
ra cornea arb.traria all'artefice;* l'altro, che ,4- 

d' „n- ,T7'° ehs fcorrc ' 'a figma Conica' 

d un angolo p.ù acuto del primo, ed in confegueo- 
za di maggior altezza . Quello Recipiente più acu- 

follar. n ° n ferve a milurare « "4° • ma 
/ertamente ar.ctvcre il mercurio, che feorref Laon. 

de g 



I 
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de qnefte due Ampollette reciprocamente mifurano 
il tempo con un folo Recipiente , facendo feerrerc 
lina, (ub'uochb l'altra farà finita. Ma fratanto che 
feorre /a feconda, bifogna rivoltare la prima , ac- 
ciocché il mercurio rientri nel Recipiente, eh: mi- 
fura efattamente il tempo. Ogn* uno sa , che 1 in- 
troduzione del mercurio dal Recipiente pili acuto ia 
quello, che mifura il tempo , fi compifce in uno 
fpazio di tempo minore di quello, che mifura il Re- 
cipiente più baffo, per avere il mercurio una mag- 
giore velocità nello feorrere; mercè la maggiore al- 
tezza . E* dunque neceflario , che prima di termina- 
re di feovrere il mercurio nella feconda Ampolletta 
foiTc già rientrato il mercurio dal Recipiente pu al- 
to nel più baffo della prima, acciocché quefta fu- 
bito fi rivolti , totlochè quella avrà terminato il 
mercurio . Ciò che ho detto dell' Ampolletta gran- 
de, fi deve applicare alle Ampollette minori , ed 
in quefta maniera refterà fciolta la difficoltà. 

it Avendo già infegnata la corruzione dell'Am- 
polletta, con cui fi numerano le ore: parto a de- 
fcrivere quelli, che dimoftia i minuti, ed i fecon- 
di. Quefta fi fà in due maniere di arena , c di 
mercurio. Darò qui la corruzione dell'Ampolletta 
di arena , riferbandomi la definizione dell'Ampol- 
letta di Mercurio alla fine di qucft'oprra . Pertan- 
to è fiocamente certo, che fe qualche Recipiente (i 
riempia di arena a qualfivoglia altezzi , le quanti- 
tà di arena , che efee dal buco in eguali tempi , 

fono 
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fono eguali , come Io moftrano molti fperimenti da 
ine fatti replicate volte. Ed ancora ho conofciuto, 
eh* è forma la medefima quantità di arena , men- 
tre il Recipiente era da me agitato con movimenti 
difbrdinati . 

13 Porto dunque quefto fperimento del flutto 
equabile dell'arena, è facile formare la fopradetta 
Ampolletta. Atti Recipienti di criftalio fi unifeano 
due coverchi di rame, o di criftalio incavati coni- 
camente, che abbiano in mezzo un buco, che per- 
mette il parteggio all'arena, e che fi chiude per 
mezzo di un curfore , fe il fluflo dell'arena fi deb- 
ba impedire . 

14 Per toglierà* la refiftenza dell'aria , che può 
impedire il flutto dell' arena : fi facciano ne'covtr- 
chi altti due buchi, (Fig 4.) ai quali s'inferileano 
due tubi di eguale lunghezza DC , OC , the a/ri- 
vino fino al fondo . D'pp ù fj agg'ungjno due val- 
vule E , E , che cuoprono gi or.fi j de* tubi , per 
non entrare V arena ne* medelimi Da c ò ne vièìie, 
che cadendo P arena nel Recipiente inferiore , P a- 
ria contenuta in quefto è cacciata nel Recipiente 
fuperiore . 

15 S* intromette ncIP orificio F del Recipiente 
AF p?r mezzo di una vite il coverchio con il fuo 
tubo, e la valvula E, che impedifee la difecfa dell' 
arena dentro il tubo . 

16 Nella cima del cono vi è il buco L di tale 
ampiezza , che per eflò in un quarto d x ora di tem- 
po 
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po mezzano fcorra qua fi una libbra d* arena fotti- 
liflima . In uno di quelli coperchi , in quella parte , 
in cui fi devono toccare , vi fia fatta l'incifura KK , 
per la quale s'intromette il cu rf ore MM, che ha il 
buco N eguale, e corrifpondcncc ai buchi L, L,de' 
due coperchi; H,H fono due piccoli Orili da intro- 
durfi ne' buchi I.I, quando i coperchi infoine s* 
unifeono. Nel curfore MM vi è 1 iocifura R. per 
la quale pattando lo diletto S. che .fi deve fùTare 
nel coperchio, acciocché il curlorc MM non fi tiri 
fuori più del giudo. 

17 Li Recipienti così uniti devono cirgcrfi di 
un tale apparecchio metallico, che quando occorre, 
facilmente pedano fepsrarfi . Quelli Recipienti con 
il fuo proprio spparecchio devono avere un pefo 
eguale . Fatto ciò , li riempia un Recipiente di quel- 
la quantità d'arena, che badi a mifurare un quar- 
to d'ora di tempo mezzano. Il pefo dell'arena fi 
divida in 15. parti eguali, alle quali fi facciano egua- 
li peli di metallo, (che io chiamo pefi Orar)) ogn 
uno de' qua'i mifùra un minuto di tempo, il pefo' di 
un minuto fi divida in 60. partì eguali, e darà i 
pefi de' fecondi • 

18 Qiuft' Ampollósa , che dimodra i minuti , ed 
i fecondi la chiamo Clepfydra I* Cervie ns . E fi può 
anche condruirein modo , che milun un* ora di tem- 
po mezzano . 

19 In quefta maniera fi ritrovano i minuti, ed 
i fecondi con fajmo di quell'Ampolletta; dopoché 

$ que- 
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quefta abbia fcorfo per qualche tempo , e come la 
neceffità hanchiefto, efia fiata chiufa per mezzo del 
curfore, fi mettano ambedue Recipienti nelle coppe 
d'un* efatta bilancia , e fi riducano ad equilibrio 
aggiungendo i peli Orarj al Recipiente più leggie- 
ro. Se fi cercano i minuti corrifyondenti alla mi- 
nore porzione dell'arena; allora la mezza differenza 
di tutto il pefo dell' arena , e de pefi Orarj darà i 
minuti, ed i fecondi partati dal principio del flutto 
lino al momento, in cui fi dovette impedire il corfo 
con tirar fuori il curforc ; la mezza fomma però da- 
rà i minuti , ed i fecondi corrifponJenti alia por- 
zione maggiore dell'arena. 

Imperciocché fia il pefo di tutta 1* arena S ly. 
Il peto della porzione minore £^ x 

della porzione maggiore ^ y 

i—« aggiunto alla porzione minore JZ! b 
Sarà dunque x !U 15 } cJ ; 15 
Ma x \ b £2 y . Dunque 15 — • x ^ x f b 
E perciò ìx ^ 15 b ; ed x ^ 15 — b 

Similmente fi ritroverà y 3 ifj" b. Lo che era 
ila dimoftrarfi. ~ IT 

10 L'umidità, ed il calore potrebbero apporta- 
re variazione al tempo mifurato dal fluito dell'are- 
na, fe quc-uV Ampolletta dovette mifurare un lungo 
tempo; ma dovendofi mifurare folamcnte i minu- 
ti, che padano dal fine dell'Ampolletta Diretcrice 
fino all'cflervazione dell'altezza del Sole, o di una 

Stel- 
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Stella; Terrore di pochi terzi fi può ragionevole 
mente difprezzare. 



CORREZIONE 

Del Tempo indicato dall' Ampolletta 
Direttrice con V ajuto del 
Termometro . 



" Q 



UefV Ampolletta , come vedete , è priva di 
tutti li riferiti incommodi fuorché di 



quello, che reca il calore, ed il freddo ; 
imperciocché il volume del mercurio divenuto mag- 
giore con il calore ha bifogno maggior tempo (*) 

B 2 per 

(a) La correzione del tempo, che io devo fa re, è fon- 
data (opra un principio certo, il quale è quello: ,, Due 

Baldi di pefo eguale, ma di diverfa gravità fpecifica po- 
„ (li in due Recipienti cilindrici , o prifmatici di eguale 
„ bafe , ufeendo da eguali luci fatte nel fondo ; (la minor 
„ tempo ad evacuarfi il fluido di maggior gravità fpecifi- 
9 t ca, e maggior tempo s' imoiega per evacuarfi quello, 
„ che ha minor gravità . u lo mi perfuado, che la cofa 
fia così; impercioc.hc derido il pefo a(Toluto di detti flui- 
di eguale; ineguale Uri la loro grezza (opra la luce, ci 
eileuuo i tempi dell' evacuazione ia ragione fudiupiicat* 

dell' 



per {correre ; con il freddo però divenuto minore, 
impiega minor tempo nello feorrere. Il contrario 

tutra- 

dell' altezze ; ognuno fi deve pertuadere ,che la colonna di mi- 
nore altezza del fluido di maggior gravità fpecifica farà^eva- 
cuata, mentre la colonna più alta del fluido di m ; nor gra- 
vità [purifica ftarà in parte (correndo. Supponiamo due tu- 
bi cilindrici di eguale baie: uno all' altezza d'un piede pieno 
di mercurio , e 1" altro pieno d' acqua all' altezza di piedi 14., 
e per e [Ter le gravità di qijelti fluidi quali come 14.: 1. farà 
uh piede di mercurio di eguale pefo, che 14. piedi d'acqua. 
Non credo, che vi ti a hdco, che polla contraffare, e di- 
re, che un piede di mercurio fi evacui nel mede fimo tem- 
po nel quale-ri francano 14. piedi d' acqua da lucieguali. 
. Non voglio imbarazzarmi con il rapportale interiori di- 
moflrazioni diqueltomio (uppoito principio; ma avrete il 
piacere di fentire ciò che avvertile ii Sig. D. Vito Cara- 
velli celebre matematico nel tom. 9- lib. 4. dell'Idrauli- 
ca avvertim. 5. num, 108. „ Si noti che, effendo lapref- 
„ fione quella, che caccia i fluidi dalle luci de'vafi,non 
,1 ne fiegue , come credano taluni, tra quall^il Belidoro 
jj nella tua Architettura Idraulica, che il mercurio, come 
,, 1$. volte, e mezza più grave fpecificamente dell'acqua 
9 » debba ufeire dalla luce d'un vafo con velocità circa 15. vol- 

te , e mezza maggiore di quella, con la quale efee l'acqua 
„ dall' ifteffa luce, quando ha ella nel vaio 1* ifteiTa altezza 
„ del mercurio; che anzi deve ufeire con 1* iftefla veloci- 
„ là. Imperciocché la quantità di materia che viene cac- 
„ ciata in un iftante di tempo dalla luce, quando nel va- 

fio v' è mercurio, deve eflere alla quantità di materia, 
N che viene cacciata dall' ideih luce, quando nel vafo v' 
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tuttavia fuccede, dilatato, o riftretto il buco . Per 
ripararfi dunque quefto grandiffimo incommodo . 

22 



„ è l'acqua all' ifteflfa altezza, come la forza premente 
n nel primo cafo alla forza premente nel cafo fecondo, a 
„ come enea ig.e mezzo: I. Mai corpi fpintida forze, 
„ proporzionali ali* loro quantità di materie, acquiflano 
„ velocità eguali . Dunque con l' ifteffa velocità deveilmer- 
„ curio ufeire dalla lnce d ' un vafo , che ufeirebbe 1* ac- 
„ qua, fe aveffe nel vafo la roedefima altezza del mercu- 
„ no. Il che viene coefirmato da un' efperienza fatta dal 
famofo Guiglklmini , che riempì un vaio ora di mercu- 
„ rio, e ora d'acqua, c notò i tempi, ne' quali in ambi 
„ i cafi fi evacuò il vafo per una fua luce fatta nel fon- 
„ do, che furono trovati uguali. Del refto ciò, che fi è 
„ detto del mercurio, fi deve intendere anche di tutti gì* 
„ altri fluidi dell' iftefla denfità da per tutto. E perciò 
,, tutti li fluidi dell' ifteCTa denfità da per tutto fono fpin- 
„ ti fuori dalle luci de' vafi colle velocità, che acquiftano 
„ i corpi cadendo uberamente per le altezze che hanno i 
„ medefimi fluidi fulle luci; e fe fi trovano de' fluidi, 
„ che non ubbidifeono a tale legge , deriva in eflì sì fat- 
„ ta mancanza dal lentore e forza di codione delle loro 
„ parti, che diminuifce io effe la velocità impreffa loro 
„ dalia preflìone- 

Da ciò diinque ne inferisco , che due fluidi di pelo egua» 
!e elee in tempo più breve quello, che ha gravità fpccifi- 
ca maggiore; ed impiega maggior tempo quello, che ha 
gravità fpecifica minore, nell' ufeire dalla luce del vafo, 
mercé il minor volum: del f., ed il maggiore del 2. 
Ammetto quefto principio conferiamo il mercurio nell' 

B ì A t* 
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12 E' da fapeifi i., che il Termometro di Fa- 
hrenheit riferito in fecondo luogo da Boerhaavc 
£/tm Cbtm t i. contiene nel fommo freddo natii, 
rale nel bulbo -fino al zero 11520. parti di mercu- 
rio, mentre il tubo ne contiene 9$., ogn'una del- 
le quaii è il valore d'un grad* (a). 

aj II. Che nello fpazio di ore 24. il mercurio 
lia divertì gradi di dilatazione, il più grande de' 
quali è , quando il Sole è arrivato alla nona cafa ; 
cioè circa l'ottava ora Giudaica diurna; ed il mi- 
nimo , quando il Sole è giunto alla terza cafa , o fu cir- 
ca 



Ampolletta ne* tre fiati di Volume Fondamentale, di Ra- 
refazione , e di Cocdenfazione ($.24). In qucfli tre fia- 
li, avendo lo fteflo pelo alToluto , non ha la medefima 
gravita fpecfica . Laonde fi può ccnfid erare , come tre flui- 
di di diverga gravita; e perciò pofia la luce, per cui feor* 
re, cortame; le quando ha il Volume Fondamentale, im- 
piega nello ("correre 24. oie ; avendo il Volume di Rare- 
fazione, o di Condeniazione deve impiegare un tempo mag- 
giore , o minore dell'ore 24. Quanto de v* efier que fio tem- 
po , computando anche rincollante grandezza delia luce 
cagionata dal variabile grado di calore; lo dimoftrerò 
nel $.25. efegg. 

(a) L' Equazioni , che ho calcolate per correggere il 
tempo dell' Ampolletta* Direttrice fecondo la graduazione 
di q ih fio Ttroicmeiro ; fi potranno ancora calcolare fe- 
condo un'altra graduazione dello fletto Termometro: co. 
me farebbe quello, che ha il Zero gradi J2. fotto il gra» 
do della congelatone, ed il grado dell'acqua bollente al 111. 
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ca il tempo dell'ottava ora Giudaica notturna, co- 
me è manifefto dalle offervazioni fatte da me per 

10 fpjiio di anni qiattro. Oide i Volumi delmer- 
curio gradatamele crefeono dalla terzi fino alla no- 
na cafa, e dalla nona fino alta terza gradatamente 
fi feemano, (ebbene alle volte vi fia qualche irrego. 
larità. E perciò nello fpazio di ore »J» fi puòprcn- 
dcre il Volume del mercurio come mezzo Aritme- 
tico tra il mattìmo, ed il minimo. Dati dunque i 
gradi del calore diurno, e notturno v. g. 6*., c 50. 
fc a qucfti fi aggiungono 11 520. fi avranno i Volu- 
mi diurno, e notturno 11 586. , e 11570., ed in 
confeguenza il Volume mezzano 11 578. Computan- 
doci il giorno Agronomico da un mezzodì ali* altro 
feguente, fe il grado matti mo del ca'orc di uno, 
e l'altro mezzodì farà il medefimo, allora il Volu- 
me mezzano dei mercurio in tutto lo fpazio di ore 
24. fi ritrova, come ho teftè infegnato; ma fefarà 
diverto, fi deve ritrovare iu primo luogo il mezzo 
Aritmetico tra i gradi mattimi del calere dell' uno, 
e l'altro mezzodì; fecondariamentc tra quefto, ed 

11 minimo un'altro mezzo Aritmetico» il quale fa- 
rà il grado cercato. Siano ? g. i gradi mattimi del 
calore 64., cóS., ed il minimo 50, , farai 64. fòt. 

ss 66, IL 6<5tJ0 =3 58 come prima, a cui ag- 

giurgerdo 11520., fi avrà il Vo/nme 11J7S. Lo 
(tetto fi dovrà intendere, qualora farò in appretto 
menzione del grado mezzano dei calore. 14. 
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. 24 III. Che il Volume mezzano del mercurio di 
quei gradi di calore di quel giorno, in cui il mer- 
curio intrcdocto nell' Amp fletta Direttrice aufura 
efattamente la ore 24. di tempo mezzano, debbi 
fcriverfi fopra quc-nV Ampolletta , acciò Tempre fi 
feppia (qualora fi defidera ) il Volume del mercu- 
rio indicante le ore 24. <£ucfto Volume mezzano 
del mercurio di quel giorno , in cui il mercurio è 
flato chiufo nell'Ampolletta, lo chiamo Volumz fon- 
ti amini alt ; quaifivoglia altro mezzano Volume, che 
può avere il mercurio in qualfivogha giorno dell' an- 
no , fi chi:.- ma Volume Ài Rarefazione , fe fi a mag- 
giore delVolume fondamentale; fe però è minore, 
li chiama Volume di Conden fazione . 

25. Laonde, quando il mercurio ha il Volume 
di Rarefazione, mifura un tempo maggiore (nota 
del §. 21 ) di ore 24., quando però ha il Volume 
di Condenfazionc , mifura un tempo minore di ore 
24 , pofla la luce cortante . E perciò ellendo il tem- 
po, nel quale dura nel!' Ampolletta il flutto del mer- 
curio, proporzionale al Volume acquilo (a); fe 

i Ve- 

■ f -— — — — 

(a) Ho detto. Ejfendoil tempo, nel quale d tra nel? Am- 
polletta il ft-.tjjo del mere urto , proporzionale al Volume jr.y:*/. 
jiato: Ciò non devefi intendere, cbs v. g. TV.to il Vo- 
lume alla metà del Volume, così ore 24. ad ore 12. lo 
che è fallirti aio ; perchè fcorrend.i il mercurio con la ve- 
ljciià eguale alla Kadicj dell'altezza, trà il tempj di ore 
il. dal principio del dado, è necalario , cae feorra più 



ì Volumi fi chiamino V , v , ed i tempi T, / , po- 
lle 



della medietà del Tuo volume, com* è manifeflo dall' Idro- 
fiatica. Laonde ciò fi deve intendere di tutto il mercu- 
rio, cioè fe l'intiero volume per (correre in una giorna- 
ta ha bifogno di ore 24. ; il medefimo volume accrefeiu. 
to . o diminuito di alquanti gradi per le lorze del calo- 
re , e del freddo di un'altra giornata più calda, o più 
fredda, ha bifogno, per feorrere tutto, di un tempo mag- 
giore, o minore:; perchè in quello cafo fi deve concepi- 
re, che il mercurio (corre eguabilmente con una velocità 
mezzana fra la Riaffilila, e la minima, pollo lo fcarico 
dell' Ampolletta tra lo fpazio di ore 24. , o un poco più, 
o un poco meno. 

Per dimortrare, che la cofa C:i così, fuppcniamo pri- 
mieramente, che il mercurio abbia il volume fondamen- 
tale: in quello cafo, o fi concepisce, che ii mercurio (cor- 
ra con maio ritardato, o con un moto mezzano equabi- 
le, tempre impiega nello feorrere ore 24., come è ma- 
Difetto . 

Supponiamo fecondarla mente , che il Volume Fonda- 
mentale del mercurio fofle (taro 11520 , cioè quando il 
grado del calore era eguale al Ziro; e Capponiamo, che 
lì fia aumentato con il calore dell'acqua bollente fino al 
grado g6. di quello Termomctio . In quello cafo il volume 

del mercurio fi aumentò L parte di tutto il Volume fonda- 
co 

mentale, la di cui altezza fia a b (fig. 5.) . Fermiamo di que- 
lli Volumi g6> , e iijio. due cilindri della me de 6 in a bile, 
il di cui diametro è la maflìma larghezza de del Keci- 

pien» 
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fte le med fime la velocità mezzana , c la luce ? 

farà 

piente; bf però fia l'altezza del cilindro madore; farà 
dunque ab: bf i : i io. , ed io poafegpeiua a£ ita « 
g£/ .:s bc altezzi del Recipiente conico come \ i 360. 
Non potendo peiò mai fuccedere, che il mercurio rac 
cbiufo nel Recipiente dell' Ampolletta foflfra il calore deli' 

acqua bollente; il cilindro di tb farà minore, che J par- 

I 20 

le del Volume fondamentale; ed in confluenza ab: bt 
fta in min/;r ragione, che i: 360 , c4 in . mclto mioor 
ragione, che 1 : 560., fc fi aumenta la larghezza de del 
Recipiente, e rifletto il cono verfo la cima, fi prolun- 
ga bc , come è manifefto adog'V uno, eh: riflette. Laon- 
de l'altezza ac non differendo dall'altezza bc : la velocità 
nell'uno, e l'altro caio non produrrà un divello effetto. 
Nella medefima maniera devefi ragionare , fe il Volume 
lì fia diminuito fiao al grado 06 fotto il Zero termine 
deila Congelazione. Pere ò l'altezza del Ve lume del roer« 
curio o aumentato, o diminuito, non differendo dall'ai* 
lezza del Volume fondamentale , la di lui velocità farà 
Tempre la Vbc , ed in conferenza fi ricava, che il mer- 
curio nell'uno, e l'altro calo feorra con la medefima ve- 
locità , con la quale fccrreva avendo il Vc'ume fonda- 
mentale . E chiaro dunque, che il Terreo iti flufi del 
mercurio è proporzionale iti Volume acquiflètè» 

Dirà forfè qualche caaliofo: (ebbene il calore non può 
naturalmente forrnohtare d.tl grado 0 fino al 96., 
tuttavia notabilraenre abballarti il mercurio per l'intenfità 
àz\ freddo ne' Paefi Polari fino al grado i83. fotto il Zz- 

ro 
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farà T : $ =s V: e fe le luci fi chiamano F, / 
podi li medcfimi la Tclocita mezzana , ed i Volu- 
mi, farà T : f ss /: F. E perciò pofta coftanteU 

velo- 



- 



io; e perciè l'aitezza del cilindretto all'altezza, che ha 
il mercurio, porto nel Recipiente conico è come ! : no- , 
ed in confegurcza produce una fendale azione, &c. 

A cottui , che difeorre così fcrupolofamentc , fi può ri- 
fondere, che ammetta l'ipotefi, allora nella I^ave vi deb- 
bano efffre due, tre, &c Ampollette Direttrici, leniuali 
iiano cofttuiie in diverti gradi fondamentali, cioè la pri- 
ma nel grado 48. Cotto «1 gelo; la feconda nel grado gé 
(otto il medefimo ;'e la terza nel grado 144. &c. Allora 
come richiede il ijra do del treddo , fi ferva il Piloto di 
queir Ampolletta, che giudica di non apportare una fen- 
lil>:le variazione . Le mede fi me Ampollette ti poflono mol- 
tiplicare ne* gradi del calore, perchè allora l'azione delia 
felicità del mercurio wcrefciuto nel Volume farà molto 

minore, che I- parte, fc il grado maffimo del calore fia 
360 

flato meno dittante dal grado fondamentale; cioè fe i! 
grado maflliao Atì calore è g5 , ed il fondamentale è 48 

0 

è ~ =s iL; c pollo ilracdefimo calore, ed il fondamen- 
te 710 

tale fia 71, è - = L; fe il fondamentale fia 84, è 1? 

he 1440 „ he 

a i. &c. Tanto dunque farà minore la predetta azione, 
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velocità mezzana, fe il volume, e la luce non fo- 
no colanti p:r la forza rarcfattiva del calore , e 
condenfativa del freddo; faià T: t == V/: vF. 
Imperciocché fiano i tempi T, b. re* quali dura il 
flutto del mercurio in due Ampollette, che hanno 
la mede fi ma luce; ed i tempi r, iie' quali dura 
Il flutto del mercurio in due Ampollette , che han- 
no il medefimo volume di mercurio; effendo T: h 
V: v; ed b: t ss /: F, farà Jb ; tb =3 V/: 

*F =3 T : / • 

26 Ed effendo le luci come i quadrati de' rag- 

gì, fc qnefti fi chiamino R, r; faràF: /:= R : 

r 2 ; e perciò T : / s Vr* : vR 2 

27 Se concepiamo, che i Volumi V , v del mer- 
curio fiar.o sferici i raggi di quelle sfere iaranno 

3 B 

dilatati dal calore come VK; V* , e nella medefi- 
ma proporzione fi dilateranno (a) i raggi R , r de' 

buchi , 

quanto il grado malTire© del calore, (cioè quello, oltre 
il quale il Piloto non vuol p;ù fcr*irfi di quell* Ampollet- 
ta ) o di freddo farà (lato più vicino al grado fondamen- 
tale • Balli . 

( a ) Perchè «fondo il calore una cacifa ncceflaria , fem- 
pre deve produrre i medefìmi effetti ; dapoicchè , fe nella 
quantità A di mercurio il calore produce una dilatazione 

di L parte del Volume; nella quantità B parimente ca- 

$o gio 
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-1 . _* _^» ; 



buchi, farà R:rsV^: Vv, ed R : r ss 
Vv 2 . Ma abbiamo dimoiato T: f aYr ,-vR 1 » 

farà dunque T . t SS V^v 2 : v^V 2 ~ 



v 2 2 
V v 



3 3 

, farà T : # a VP: Vv , cicè 



ne per 

i Tempi, ne' quii dura il fljflb del mercurio nelP 
Ampolletta, fono in ragione fuctriplicata de' Volu- 
mi dei meroino, che ha (a) nel Termometro . 

Sca- 
gionerà una dilatazione di L parte del Volume , come Io 
snoftrano i Termometri di diverfa grandezza . Se però con- 
cepiamo , che tale calore dilata il ferro A - del fuo vo« 

100 

lume: parimente nel medefimo tempo farà rarefatto il 

ferro B i , ci in confeguenza Li l s 1 : L • B 

100 3 3 30 30 100 lo» 

perciò R ; r =5 \V\ Vv . 
(a; Perchè , cflendofi dirnoftrato, che il calore pro- 
duce 
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SCOLIO l. 



28 Qla il tempo T 



i 14 ore , V =3 al Volume 
fondamentale, v ss al Volume di Rarefa- 
zione, 0 di Condenfazlone, e ; s al tempo, in 
cui deve durare il flirto del mercurio, quando ha 
il Volume di Rarefazione, o di Condenfazionc : 
faranno le ore 24. all'ore cercate, nelle quali du- 
ra il flutto del mercurio rarefatto, ocondenfato ss 

(Volume Fcndameatale ) J ; (Volume di Rarefa- 

^ione, o di Condenfaz ione ) — 



SCO- 



dHce nel mercurio chiufo nell'Ampolletta, e nel mercu- 
rio cbiufo nel Termometro Ja medefima dilatazione, /a- 
ranno i Volumi del mercurio chialo ncIP Ampolletta pro- 
porzionali ai Volumi del mercurio chiufo vcì Termome- 
tro (per la nota prec. ) ; ed effendofi dimo'fa'o, che i 
Tempi fono in ragione fut triplicata de Volumi del nvr- 
.curio chiufo nell' Ampolletta; faranno ancora in ra^ioue 
juttriplicata de' Volumi del meteurio comet.u-o nel T*r« 
reometro • Quefto Termometro deve coftruirli in !< v{ j 
che la grcflVfla del Vetro del bulbo fia eguale ali ^ , f- 
ctza del Vetro de' Recipienti dell' Ampolletta , per u.v.e 
fi mercurio egualmente mobile in ambedue. 
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SCOLIO II. 

29 T)Er renderti più chiara la teoria, fia il gra- 
1 do 30. del calore, incili l'Ampolletta mi- 
fura cfattatrwnee le ore *+.; ù cerca quanti minu- 
ti , e fecondi il tempo dell* Ampolletta avanzi le 
ore 24. eflendovi il grado 5*. di calore cottamela 
tutta la giornata? 

E giacché il grado dei calore dell'Ampolletta c 
|o. , farà (§ zi ) il Volume fondamentale 1 1550 , 
ed ii Volume di rarefazione dei grado 58=: 11578 

Si faccia I la ragione 11550; 11559 fuctriplica- 
ta (§. 27.) della ragione 11550: 11578. , 5> 

II. Si faccia 11 550: il 559— ore 24 : ore 24. 1. 7, 
che fono il tempo, in cui deve durare il flulfo del 
mercurio, eflfendo coftante il gr.ido di calore 5$» 
di rarefazione . Se da quarto tempo fi fottraggono 

le ore 24., retta l'avanzo 1 7, il quale fi chiama 
Equazione di Dilatazione^ che fempre fi deve agginn» 
lere alle ore 24. indicate dall' Ampolletta . E guc- 

3 3 3 3 

chèT: t 7=. Wi Vv, faràT: f- T = VF;Vz>- 

3 

Mf; onde altrimente fi può trovare l'equazione di 
rarefazione, fe fi faccia 11 550: ? = ore 24: o. 

1. 7. Or di quetta equazione o, 1 7 fi puè facil- 
mente prendere una parte proporzionale a qualfifìa 

nume* 
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numero di ore v. g. il 3 dicendo ore 24: ore 12 ;r 

g. 1. 7: o. o. 3j — 5 che fi deve fempre aggiungere 

2 

al numero dell'ore v. g. 12. 

SCOLIO III. 

■ 

30 Qla il medefimo grado 30 di calore, in cui 
O T Ampolletta mifura ore 24, fi domanda 
di quanti minuti, e fecondi il tempo dell' Ampol- 
letta nel grado 11 dicalore è fupcraio dall'ore 24 ? 

E giacché il Volume fondamentale è 11550, fa- 
rà il Volume di condenfazione = 11531 (§ 2j.) 

Si faccia I. la ragione 11550: 11543 luttnphca- 
ta della ragione 11550 11531 (§. 27). 

II. Si dica 1155° : 11 543 53 or e 24: ore 23. 
> 5, 

59. 6. Queflo quarto termine di moftra , che il fluf- 

fo del mercurio fu (tato piìi veloce $4, eflendo il 
grado 11 di condendone collante in tutta la gior- 

nata . Quefta differenza 54 fi chiama liquazione di 
C ondenf azione ? che fempre/ deve fettrarrt dalle ore 

3 

indicate dall Ampolletta. E giacché T: t =2 VK : 

3 13 3 

Yv 9 farà T: T - * s Yf: W - V»; onde in 

un 
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un' alerà maniera li può trovare la detta equazione 

dicendo it S 5<>: 7 = ore »4! «* °- °- »»■ 0r 
ogn' uno vede come da quella equazione fi può pren- 
dere la parte proporzionale psr qualunque numero 

di ore v. g. 4, dicendo ore 24.: 4 - 5*" 9» U 
quali fempre ^ fottr«rred*\ numero delle ore 4, 

SCOLIO IV. 

31 Ola il medefimo grado fondameutale di ca- 
O l<*e - 30 . Si domanda di quanti minu- 
ti, e fecondi il tempo dell' Ampolletta fupcra le 
ore 24 , clTendo per tutta la giornata variabili li 
gradi di calore 62, 60, 5 S, 5* > 54 / oppure 19 , 

*V 1 Si' ritrovi" il Volume H57 8 - equivalente alli 
Volumi di tutti li gradi riferiti di calore, ovvero 
eh* è lo (ledo, fi ritrovi il Volume 11 57». mezzo 
aritmetico tra il Volume del grado maflimo 62, 
ed il Volume del grado minimo #4. 

IL Si faccia la ragione 1155°: "559 W«fh 
plicata della ragione 11550- II 57 8 - 

III. Si dica ii55°- "559 » ore 24 « ore 14. 

\ 7 II tempo 1 7 è l'equazione di rarefazione, 
che conviene alli gradi variabili regolari 62 , 60, 
58, 56, 54. Nella roedefima maniera fi ritrove- 

ra 
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rà V equazione di condenfazione 54 conveniente al- 
li gradi regolari variabili 19, 15- il, 7, 3. Ogn' 
uno vede , eh? li detti gradi variabili regolarmen- 
te cre(co,io . Come fi deve f\re il calcolo, quando 
alcuni a/cuni gradi crefeono, ed altri diminuifco- 
no fenz' alcun* ordine, l'infognerò nel feguente . 

SCOLIO V. 

31 p\Ate le ore, in cui durano li gradi irrego- 
l„J lari del calore; fi c^rca di quanti minu- 
ti, e freon li il tempo dell' Ampolletta diflfcrifce 
dall'ode 74* 

il Cifo è quefto: I per lo fpazio di ore 12 il 
C3lor<: è crelcìuto dal grado 40 fino al 60 ; II. per 
Jo Ipaz'o di ore 8 il calc e è difecfo dal grado 60 
fin' a! 50 ; III. per lo fpazio di ore 4 il calore fi 
avanzò dal grado 50 fino al jb dobbiamo ritro- 
vare J' equazione conveniente a tutti quelli gradi 
irregolari di calore . 

Supponiamo I., che il calore dal grado 40 fino 
al 60 fia durato per ore 24 ; allora la fua equazione 

farà 50, e poi fi dica ore 14: ore 1 1 =: 50 : 25 . 
che faranno l' equazione per le ore 12 (§ 29. 30 ) 
li. Supporto, che il calore dal grado 60 fino al 
5* fia durato per ore 24, l'equazione per le ore 

*4 
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24 farà 1 2. 30 > e poi fi dica ore 24 : ore 8 s 

1. a. 30 : 20- 50, che fono I equazione p:r le eie 8. 

III. Supporto . che il calore dal grado 50 fino 
al 5S fia durato per ore 24 , Y equazione farà 

I , e poi fi dica ore z j: ore 4 s 1 : 10, che do- 
nano r equazione per l'ore 4. 

IV. Finalmente quefte tre parti proporzionali 

fommate infieme daranno l'equazione t$ 50 con- 
veniente alti detti gradi irregolari di concilo giorno . 

SCOLIO VI. 

... . . . t 

II |"\A ciò, che abbiamo fin' ora dimoftraro, 
L/ fé ne ricava il bel ilfimo metodo di co- 

ftruire le Tavole dell'equazioni di rarefazione, e 
di condenfazionc , per ciafcun grado di calore v. g. 
4» 31 t) li o, 1 3 , 4, &c. delie quali fé 
ne potfono fervire i Piloti con gran vant^gio , e 
fenz' alcun faflidio del riferito calcolo. Impercioc- 
ché ritrovati i Volumi (§. 23.) del mercurio cor- 
Tifpondenti alti gradi del calore ; con l' ajuro del 
detto calcolo '($. 29. 30.) fi ritroveranno l'equa? 
zioni per cialcun grado di calore . 

C a SCO- 
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SCOLIO VII, 

34 ^"\Uefte Tavole fi pofibno coftruire dirimente , 
e fenz'avet bifogno delle radici cubiche. 

» » ?!> 5» 

Si prendano a piacere 1 equazioni 15 , 30, 45 , 60 

9 9 ■ 99 

« 1,1 15, &c. Se quefte fono equazioni di ra- 
refazione , fi aggiungano all' ore 24 ; fc fono di con- 
denfazione , fi fottraggono . Poi fi faccia 

99 9» 

I. Ore 14 : ore 24 1 5 , +7 30 , &c. a Vo- 
lume Fondam. : s 

II. Volume Fondamentale : x =3 # : y =3 > ; s . 

III. s — 11 520, ovvero 11520 -, z farà egua- 
le al grado dei calore conveniente all' squaziunc 

59 99 99 

159 30, 45» &c. „ „ 

Imperciocché iia T=: ore 24, t ss ore 24 ti 1 5 , *7 30, 
&c.V = Volume Fondamentale , ed v a Volume di 
Rarefazione , o di Condenfazione . Eflcndo T : * 
3 3 

s W: Vv , c per corruzione T : t = V : * =5 x; 

3 3 ? 
y =s.y: ed V; x a Vf.- Vsy faràT: fa W: 

3 3 3 3 3 

Vs= Vr. Vv. Dunque Vv 2 Vi, e perciò v= z. 

Laonde z è il valore del Volume di rarefazione , 

o di condenfazione, che ha il mercurio, quando il 

tem- 
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tempo deli' Ampolletta fupera, o fupcrato dalie ore 
24. E perciò (f. 23. ) Tara z — .11520, ovvero 
1 1520 — z (quando il grado del calore è icctoil 
fegno della congelazione) =: al grado del calore 
cercato. 

Renderò la cofa più chiara con l'EiTempj. 



"D 
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Ebbafi ritrovare il grado di calore corri» 

fpcndente all'equazione 15 di rarefazio- 
ne, poflo il grado fondamentale 30. 

*» 

Si faccia I. Ore 24: ore 24115 = 86400: ?6ji5 
sa Velame Fondarti 1155C: 11552. 

II. 11550: 1155* = **55*: "554 » "554' 

11556 =3 

IH. 11556 - 11520=5 36, ch'c il grado di 

calore, eh? corrifpon-ie all'equazione 15 di rare- 
fazione . 

B SS E ài P 1 0 II. 

36 jP^Ebbafi ritrovare il grado di calore corri* 

fpondente alP equazione 30 di rarefazione. 
Si f;cia I 864*0: S6fjo =5 M550; 11554. 

II. i»)5° ; ~ 115 54- U55S ss 1*558: 

«1562 ss z. c $ in. 
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III. 11561 - 11520 s 42, eh' è il grado di 
calore corrifpondcnte all' equazione 30 di rarefazione. 
E S S E Ai P 1 O III. 

37 J^Ebbafi ritrovare il grado di calore corri- 

fpondente all'equazione 45 di rarefazione . 

M 9» 

Si faccia I. 86400: 86445 =5 11550 ; 11556. 

II. 11550: 1155 6 ~ **55<5 : 115*2 = 115*2: 
11568 = z 

III. r 1568 - 1 1520 = 48 , eh' è il grado di ca- 
lore corri fpondente all'equazione 45 di rarefazione. 

E S S E M P I 0 IV. 

38 Tni Qi dm entc debba ritrovarti il grado di cal«- 

99 

re confondente all'equazione 15 di con- 
denfazione. 

Si faccia I. 86400 ; S6^S^ =3 11 550: 11 548. 

II. 11550: 11548 =: 11548: 11546 s 1154*' 
11544 » z 

III. 11544 ~ 11520 = 24, eh'è il grado di 

calore, che appartiene all'equazione 15 di conden- 
done . Non 
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Non (tendo il calcolo, in cui occorre 12520—*, 
dapoicchè allora ciò fucccde , quando il grado dì \ 
calore è fotto il fegno della congelazione* : v. g. fe 
fi debba ritrovare il grado di calore cojrifpondcnte 

all'equazione 1 35 di cond e nazione fatto fimil- , 
mente il calcolo li vedrà 11520 — 11511 s 8, 
eh* è il grado cercato ( a ) . 

39 Tutte le fopradette equazioni fi ferivano ac- 
canto de' gradi di calore corrilpondenti ; e fi avrà 
la Tavola feguente , che contiene il tempo da ag-' 
giungerli, o da toglierli dalle ore dimoftracc dell 
Ampolletta, acciocché efattamente fi abbiano le 
ore , i minuti , ed i fecondi . In quella Tavola il 
grado fondamentale è 30 , in cui vi è l'equazio- 

ne o,- tutte l'equazioni fopra di quefto gtado fo- 
no equazioni di rarefazione , quelle di fotto fo- 
no di condenfazionc . Onde in luogo di notare 
neir Ampolletta Direttrice il Volume fondamenta- 
le ( § ?4 ) : fi può più femplicemente fcrivere il . 
gr^cio del calore ( v. g. 30 , che corrifponde al Vo- 
iurne 11 550) di quel giorno, iu cui il mercurio è 
fiato introdotto nell'Ampolletta. TA- 



( a ) Quefto calcolo non fola mente fi può fare con più 
facilità per mezzo de' logaritmi , ma ancora efeguirfi con 
più efatezza; mentre l' ultimo logaritmo non {blamente 
darà l'intiero grado del calore, ma anche .1 rotto, che 
uè* riferiti calcoli è fiato deprezzato . 
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TAVOLA 

Dell' Equazioni di Rarefazione , e di 
Qondenf apone per ogni due gradi 
di calore pofto il grado Fonda- 
mentale 30, 



u 

-5 

rj 

70 

68 
66 
64 
62 
60 

58 
5* 
54 
5* 

So 

48 



o 
o 

0 



izio. 


"*3 
U 




il 


Cai. 




s 


Gr.di 




w 


Gr.di 




W 




1) 


1 


&c. 


46 


0 


40 


20 


0 


40 


44 


0 


35 


18 


0 


35 


4* 


0 


30 


16 


0 


io 


40 


0 


*5 


'4 


0 


*5 


38 


0 


20 


42 


0 


20 


3* 


0 


«5 


IO 


0 


15 


34 


0 


IO 


8 


0 


10 


3* 


0 


5 


6 


1 


5 


3® 




4 


1 


0 


28 


0 


5 


1 


1 


55 


2(5 


0 


IO 


0 


1 


50 


«4 


0 


15 


2 


1 


45 


22 


0 


20 , 


4 


1 



N 

cr 
W 



>> 

M 

30 

35 
40 

45 

5° 
55 
o 

5 

10 

'5 
20 

*5 



«8 



a 

6 

8 
10 
12 

«4 
16 

18 

20 

22 

*4 
26 

28 

&c 



1 



N 
•« 

3 



30 

35 
40 

45 

50 

55 
o 

5 

10 

1| 
20 

» 2 5 

ficc. 6cc. 



40. 



X XLI )( 

40 Nella mcdefima maniera fi poflbno cofhui- 
re le Tavole per quaifivoglia dato grado fondamen- 
tale di calore . 

41 E perchè ad ogni due gradi di calore fem- 

pre corrifponde la differenza di 5 , qualunque fiafi 
fuppofto il grado fondamentale , come ho cenofeiu- 
to dalle replicate calcolazioni; per coftruire qualfi- 
voglia altra Tavola v. g perii grado 20 fondamenta- 
le, non bifogna far altro, che mettere al gr.do 

20 T equazione o ; al 22 e 18 fcrivere l'equazio- 

55 5 5 

ne 5; al 24 e 16 notare l'equazione 10, e così 
fucceflìva mente . 

42 Tutte le Ampollette Direttrici ($.9) la 
grande, e le piccole devono avere una medcfima 
Tavola . 

43 Finalmente perchè le Ampollette Direttrici 
di molte Navi fi poflbno coftruire in diverfi gradi 
fondamentali di calore: per ogn'una di queft^ Am- 
pollette deve coftruirfi la Tua Tavola dell' cquazoni . 
E giacché- le quantità del mercurio, porte in mol- 
ti recipienti proporzionalmente fi dilatano , o fi 
condenfano dai gradi di calore , o di freddo : fat- 
ta un'Ampolletta v. g. nel grado 30 di calore, in- 
finite altre pofleno formarli nel medefimo grado, 
febbene in quel tempo vi fia un grado di ca- 
lore alTai diverfo v. g, il 40 . Dapoicchè tutte le 
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^^^^^^^^m^^m^m 

Ampollette (pofto il mercurio nefuoi recipienti) 
che fi dcrono coflruire , nel medefìmo momento in- 
cominciano a (correre infiemc con I* Ampolletta fat- 
ta nel grado 30 di calore; e fubitochè q.erta fini- 
rà di /correre in tutte Je altre nel meddimo mo- 
mento deve fermarti il flutto del mercurio . Quefla 
operazione pelò molte volte deve reitcrarfi - imper- 
ciocché ettendo rimafta qualche porzione di mer- 
curio ne recipienti delle Ampollette nella prima pro- 
va,- il mei curio feorfe con maggior velocità , ed in 
maggior quantità , che bifognaile a mifurare le ore 
24 . Tolta dunque la porzione fuperflua di mercu- 
rio, fi ripeta di nuovo Sperimento; c ciò tante 
volte, fintantoché non avanzi alcuna parte di mer- 
curio, cioè tutti li recipienti devono terminare * il 
fuo cono nei medelama momento, m cui termina 
1 Ampolletta efatta. Ogn'ano ben conofee, che 
queftì recipienti, che fi mettono in prova, non de- 
vono effer connetti a due a due , per poter fermare 
il corto dei mercurio, quaimo biU>gna (a). 



44 



<*) Dalla premetta teoria d.^1 f i 7 fi no al « 4 * fl 
ricava una maniera fjc.lilf.ma di tormarc V Ampolletta 
Uirettrjce in qualfitrogiia giorno fenz' agg.un^ere , o leva- 
re quella porzione di mercurio proporzionale all'equazio- 
ne del tempo, come io avea detto nel $• 1 . Ecco la 
maniera fpedita: dopo le replicate prove, in quel giorno, 
W cui il mercurio introdotto termina di feorrere da un 
mezzodì fino al mezzodi feguente; fi notino primo con il 
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44 Ne fiegue dunque, che il detto Termome- 
tro e grandemente ncceflario ali i Naviganti / e fé 
vogliono efattamente calcolare le ore del luogo, 
dal quale fi fon partiti , devono notare giornalmen- 
te l'equazione, che corrifponde al grado mszzano 
di calore tra il maflimo, ed il minimo; ed in con- 
seguenza devono tenere nel medefimo luogo il Ter- 
mometro , e f Ampollette Direttrici , acciocché il 
calore agifle in ambedue con le medefims forze . 

45 



Termometro li gradi del cafore maflimo, e minimo v. g. 
56", e 20; fecondo fi oflervi l'equazione del tempo pro- 
prio di quel giorno neile Tavole Attronomiche, e fta quc- 

fta 20; la quale fe fi deve aggiungere, allora il mercu- 

rio mifurerà il tempo di ore 14. o. 10; fe fi deve toglie - 

9 n 

re, mifurerà il tempo di ore 23. 50 40. Per ritrovare 
poi il grado fondamentale : fi prenda il grado mezzano 
fra 56, e 20, cioè 38, il quale farà il grado, che cor- 

rifponde al tempo di ore 24. o. 20, oppure di ore 23 . 

59. 40. E perchè ad ogoi 5 di tempo ccrrifpondono duo 
gradi di calore; togliendo dunque nel primo cafo par li 

lo gradi 8 dalli gradi 38.* reneranno gradi ?o per il gra- 
do fondamentale, in cui it mercurio mifura ore 24; ed 
aggiunti li gradi 8 nel fecondo cafo alli 38, fi avrà il 
grado foodara. 4$. 
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45 Ecco dunque la feraplicità , e la facilità del 
calcolo del divario del tempo cagionato dal calo- 
re, e dal freddo; imperciocché qualunque Piloto, 
febbene ignorante di quella ccoOa faciliffima- 

' men- 

, 1 ^ lv ■ ■ i n m _ 

( a ) Imperciocché il Piloto deve femplieemente ritrova* 
re il grado mezzano tra il maflìmo, ed il minimo dica» 
lore, e notare l" equazione conveniente a codefto grado 
mezzano nel fuo diario. Ogn'uno ben sà , v. g. che il 
grado mezzano tra 80, e fu = 804- 52 3 66 , td 

il mezzano tra 18 di calore, e 16 di freddo =: 18 - 16 

a: 6 fopra il fegno del Gelo; e finalmente il mezzaao 
tra 8 di calore, c u di fredo fia zz g— li ss - », 

Cioè 1 gradi di freddo, 

DESCRIZIONE 

Dell' Ampolletta Inferviens , che mo- 
ftra i minuti , ed i fecondi con il 
filiffo del Mercurio. 

« 

DOpo aver deferitta I' Ampolletta Intervieni con il mo- 
vimenro dell'Arena (0 12. e fegg ) patterò a dc« 
fcrivere quella, che dimotba i minuti, e fecondi con il 
movimento del mercurio , la quale ha la figura di un 

Ter- 



ed 6y Gctode 
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mente per mezzo della tavola antecedente può co- 
nofeere queflo divario, il di cui calcolo non è con- 

cef-^ 

Termometro. Si faccia (fìg. 6. e 7. ) un tubo cilindrico 
AB (ungo circa due palmi, e più ancora di criftallo ben 
grotto , il quale con l'ajuto d'una vite fi unifee con il 
recipiente EF, parimente formato di criftallo ben (odo. 
Nel fondo del tubo fi metta una hminetta circolare mn 
di acciaio temperato fornita di una luce 0 di tale ara- 

piezza , che in -i d' era di tempo mezzano polla feorrere 
4 

quella quantità di mercurio, che deve empire quafi tutta 

la lunghezza del tubo (fe l'Ampolletta deve mifurare -1 

4 

d'ora). Ma prima di chiudere il mercurio in quen? 
Ampolletta, fi devono mettere tra la vite li cerchi di 
cucjo , affinchè il mercurio non efea . Fatto ciò fi 
fermi 1' Ampolletta fopra una tavola di legno a guifa di 
Termometro ,e nel Iato del tubo fi faccia la icala de' minuti , 

e fecondi contenuti nel — d'ora, la qsale fia eguale. air 

4 

altezza di tutto il mercurio incominciando dalla lamina 
d'acciajo fino all'eftremità di tutto il Vo'ume del mer- 
curio. Tralafcio il calcolo, con cui nella fcalafi notino 
j minuti, ed i fecondi; imperciocché non mi è lecito in- 
fegnare agl'eruditilTimi Uomini, con ti quali tratto, un 
un calcolo, che fi può fare dalli giovani, che ftudiano la 
FiGca Elementare. Porta dunque tutta Paltezra del mer- 
curio 



— -» % . — 



Digitized by Google 



X XLVI )( 

cedo , Te la machina foflc affai comporta come un 



curio r= icco, lata l'altezza del mercurio, che diegna 

" 7 " S 

j = 997 ; e quella , che indica » S 995 2 , ficc Si 

10 9 
deferiva di più la medefima fcala nell'altro lato del tubo 

incominciardo dall' eftremita* chiufa A yerfo la luce dell' 
Ampolletta, ed in efla fi notino molti fecondi lopia, e 

(otto del i. d'era- Prima d'offervare l'altezza de^l' A- 
4 

fl ri fi efpìori (tenendo 1' Ampolletta verticalmente di mo- 
do che il recipiente EF r guardi (opra , ed il tubo la par- 
te interiore ; quanti minuti, e fecondi il tempo del Buffo 

del meicufio avanzi il ~ d'ora, fé il mercurio èfopra il 

4. 

fegno p per la razziare, o n'archi dal , fe è fetto 

4 

dal 0 per la eondenfaztone . Nel momento, in cui fi ri- 
volge alcuna delle Ampollette Direttrici, fi rivolga qutfl* 
Ampolletta infervjeps . e fi notano ccn gl'occhi i mit uti, 
ed i fecondi, che dilegua il mercurio con la fua difcela 
nel momento dell'altezza dell' Alìro olTervata . Se a que- 

Hi minuti, e fecondi fi aggiunga l'avanzo Copra il i. d* 

4 

ora (fe il mercurio è rarefatto ), o da quefti minuti, e 

fecondi fi fottrae il difetto dal L d' ora ; fi avranno i mi- 

4 miti, 
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Orologio. Efpofta la detta teorìa fi fcioglie il ce- 
lebre, 



nati, e fecondi pattati dall' inverfione di que!l' Ampollet- 
ta fino al momento dell'altezza offervata dell' Alìro . 
Per maggior chiarezza fu il mercurio rarefatto in ma* 

m'era, che fa fu a altezza dinoti i$ 40, nella fcala inver- 

fa ; allora l' avanzo fopra il — e 40 : il mercurio con la 

4 

fua difeefa nel momento dell' altezza oflfervata dell' aftro 
indichi 1 25; farà dunque if tempocercato (1 25 ) +-40 
— ( 3 5 ) . Di più fia l'altezza del mercuticr nella fcala 

inverfa 1 5, (cioè tutta' l'altezza del mercurio manchi 

, t »» i 

dal 1 d'ora di 1 f)i il mercurio con la difeefa nel mò- 

4 , » 

mentodell'altezza oflfervata del Sole dimoftri 6 10 ; farà duri- 

que il tempo Cercato (6 io) (1 5> =2 jt Final- 

i a 

mente fia l'altezza del mercurio nella fcala inverfa $ 1 a ( o fia* 
manchi altrctanti minuti , e fecondi dal — d'orar); timer* 
curio con la difeefa nel momento dell' oflervazione cfell' 
altezza del Sole indichi 3. 40: farà dunque il tempo &f* 



« 
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lebre, ed importanciflimo 

PRO- 



cato pattato dall'inversione di quell'Ampolletta, tino al 

momento dell' altezza oucrvau do! Sole =: ( z 40 ) « 

io) ss 30. Imperciocché la rarefazione, o conden- 
fazione del mercurio rendendo la colonna di etto più al- 
ta , o più bada produrrà ancora il cotto del mercurio più 
lungo, o più breve mercè V accrefciuto , o il diminuito 
velame . E perciò il tempo indicato dal mercurio farà 

maggiore del — d'ora di tanti minuti, quanti ne difegna 
4 

lavanzo dell'altezza nella fcala inverfa; o farà tanto mi- 
nore, quanti faranno i minuti, de'quali la fua altezza 

manchi dal! d'ora. Similmente fi faràqueft' Ampollet- 

4 . 

ta , che miiuri un' ora . 

Quefto è il modo mattematico, cke deve tenere il Pi* 
loto nel coniare 1 minuti, òtc. Ma può elfer egli meno 
fcrupulofo, perendo lenza errore fenubile trafeurare l'a- 
vanzo, o il difetto fopra l'ora , pigliando folamette li 
minuti, ed t fecondi, che rcoitra nella fcala la difeefa del 
mercurio. Impeiciccché fé il grado fondamentale, è nel 
legno della congelazione , ed il grado della rarefazione è 
nel 96 dell'acqua bollente; l'altezza Bel mercurio Ci au- 

1 " 
menta - parte, c l'avanza fopra l'ora farà 14 di tempo, 

izo 

che 
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X xlix x 
PROBLEMA 

Ritrovare la Longitudine Idrografica 

delia Nave . 

46 I. |N qualfivoglia ora corrente dell' Ampollet- 
1 ta Direttrice, fi rivolga 1* Ampolletta In- 
fcrviens Mercuriale. 

II. In quello tempo fi ofl^rvi l'altezza del So- 
le, s'è giorno, o di una Stella, s è notte con gran 
diJigenza . 

III. Si notino primo i minuti , ed i fecondi , 
che moftra il mercurio con Ja fua difecfa nel!' Am- 

D pollet- 



che corrifpondono a minuti di Longitudine ; di più fe 

•2 

il grado fondamentale farà go gradi fopra la congelazio- 
ne, ed il grado della rarefazione arrivi al 47 (che è il 
grado dell'acqua calda, che ancor non offende Umano) 

I' altezza del mercurio fi è aumentata -ì parte , e perciò V 

678 

avaneo fopra l r ora farà 2 di tempo , che corrifpondono a 
mezzo minuto di Longitudine . Quindi è , che non po- 
tendo afeendere il calore dell* Atmosfera al grado 47; 
oe fiegue, che l'avanzo fopra l'ora farà molto meno di 
,1 

a, e perciò fi può traforare. 
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polletta Jnfcruìcm nel momento dell'altezza ener- 
vata; fecondo i minuti, ed i fecondi, che impie- 
ga nello feorrere la porzione rimanente dei mercu- 
rio nell'Ampolletta Direttrice; quelli fottratti da 

60, ed alla differenza aggiunti li minuti impiega- 
ti nel!' oflenrp.re l'altezza,- s'avranno li minuti, ed 
i fecondi panati dall'ora precedente compita dell' 
Ampolletta Direttrice fino al momento dell altez- 
za olTervat3 (a). 

IV. 



(s) Si fa IV que (l'operazione con una fola Ampolletta 
mercuriale Inferi icns notando primo con I' occhi , quan- 
ti minuti , e fecondi inoltra il mercurio difendente nella 
fcala nel momento dell' altezza oiTcrvata ; fecondo notando! 
minuti , e fecondi , che impiega nel o (correre ia porzio- 
ne del mercurio rimanente nell'Ampolletta Direttrice, e 

> 

fot traendo quelli da 60 , fi avranno li minuti competenti 
alla porzione icorfa . Ometta differenza moftrerà li minu- 
ti , che fon pattati dal principio dell' ora nell' Ampolletta 
Direttrice fino al momento , in cui fi rivoltò I' Ampollet- 
ta infervient ; e perciò aggiungendo a quello tem- 
po li minuti impiegati nell* olìervare l'altezza; fi avranno 
li minuti pattati dal principio dell' ora fino al momento 
dell'altezza offervata. Si chiami * il tempo, che com- 
pete alla porzione ìcorfa del mercurio nell'Ampolletta Di- 
rettrice; m = al tempo della porzione rimanente migra- 
ta con l'Ampolletta Inferviens , ' a = al tempo dell' altez- 

za offerita: farà x =3 $0 - m ; ed il tempo pattato 
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IV. Queftì minuti, c fecondi già rùnvati fi 
aggiungano all'ora precedente compita dcl'rtmpoi- 
Jccca Direttrice / e fi avranno le ore , i minuci , ed 
i fecondi competenti al meridiano dei iuogo della 
partenza nel momento deli* altezza ofier-vata del 
Sole, o della Stella 

V. Qutfto tempo fi corregga primo con l'equa- 
zione di rarefazione, o di condeni^zione (§. 29. 
30. ) / fecondo fi tralmuti in tempo apparente ag- 
giungendo, o togliendo l'equazione dei tempo. 

VI. Si ritrovi per mezzo dell' altezza ollcrvata 
f ora folare del luogo , in cui fi ritrova la Nave . (b) 

D 2 VII. 



dall'ora precedente fino all'offervazionc — 6e' - m ■+- a . 

II. Si fa anche con due Ampollette lnferviens di are- 
na rivoltate nel raedefimo momento: con una fi mi fura il 




* = 60 - w, 6cc. 

(«O Effendo v. g. l'ora compita precedente dell' Ampol- 
letta Direttrice =3 1 8; farà V ora competen te al meridiano del 
luogo della partenza nel momento dell' altezza offervata 

s 18 «+* x a — 184- 60 ~ m4- a ' Se 6 0 — m ~ • , 

farà la detta ora = 18 4- 0, cioè quando l'Ampolletta 
lnfervient tu rivoltata, fubitocchè finì di feorrere i' Am- 
polletta Direttrice. 
(*) Etfendo anche date la Pttlinazione della della, o 

del 
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VII La differenza trà l'uno, e l'altro tempo 
cambiata in gradi, e minuti, darà la differenza 
della longitudine de' luogbi della partenza , e della 
Nave. 

47 Si deve avvertire finalmente, che l'oflèr- 
vazione dell'altezza degl'altri non fi faccia , quan- 
do elfi fono vicini al meridiano; perchè clTendo 
collante T altezza quali per due minuti di tempo : 
fi commetterebbe un* errore in determinare il tem- 
po Colare, ed in confeguenza nella longitudine. 

SCO- 



del Sole, e la L*lit*àint del luogo della Nave, lo che li 
fà in quella maniera . Prefa V altezza AS ( fig. 8 ) del- 
la Stella S lì conofee il complemento «SZ, e per eiTer 
date la declioazione, e la latitudine della Nave, G fan- 
no gì' Archi £P, ZP . Dunque nel triangolo sferico 
SZP cflendo noti tutti i lati fi ritroverà l'angolo ZPS , 
cioè l'arco dell'equatore JED comprefo tra il meridiano 
della Nave, e della Stella. L'arco D li trafmuti in 
ore, &ci , le quali lì devono fottrarre dall' afeen (ione 
retta della Stella , fe quella è Orientale al meridiano 
della Nave; lì devono aggiungere, s'è Occidentale. Fi- 
nalmente da quella differenza , o fomma fi fottrae l'afcen. 
(ione retta del Sole , il rimanente farà l'ora del luogo 
della Nave. 

Se S farà il Sole firuato nella parte Occidentale ; V ar- 
co cambiato in ore farà l'ora cercata: Se il Sole 
farà nella parte d'Oriente; l'arco *J~D fottratto dalle ore 
24 darà V ora del luogo della Nave . 
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scolmo trWHr V A L 

48 T)Er fpiegare più chiaramente il mio metc- 
JT do: fingiamo,, che noi abbiamo naviga;* 
per r Oceano dieci giorni ; e. nel , giorno decimo vo- 
gliamo oflervare il luogo della Nave dopocchè fia~ 
mo partiti dalle Ifole Bermudi '. Ogni giorno fi 

r A l'i nif^.*.^ / c \ li* m. 1: r 



zioni ai rareiazione, coi ctmaciuariune 3 cne a code- 
fti (f 39) corrifpondono . Eccòil Diario V che io lup- 
pongo efltrre il fegueote in cuj <6;vede , che Jana^ 
vigazionc incominciò a^mezzodi del i. Giugnovi-g- 
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VOgliamo oflervare il luogo delU Nave corren- 
do Torà i dell' Ampolletta Direttrice. , 
Minuti ' ! • +• à - *- - - - - - 6o 

Minuti, che impiega a (correre iMrrtmèq- 

te mercurio nell' Ampolletta Direttrice „ 

, (#4d . ut} . . . - - . . . 3 o 25 

Differeuza ($ 46 III) - r 29. 35 

Minuti r che $* impiegano nell* oflervazione . 
, dell' altezza del Sole, .f.a'Z*. 

Somma (4 #rll!.9 J *' * < * • 2«'L'^7* 
Somma d- Equazioni di rarefazione - - f 4. 37 

Somma (§ 46*-Y-4 - -■-» — * - •* *• ■ - 4*- 2 3 
Somma d' Equazioni di condenfazione — u ^jj 

Differenza ^ 4<V v - > ; a i I ' - "4* * 

Equazione d$l tempo- * - • - r — _ 12 

Differenza (.$. 4*. v ) 1 ' ~ ' * 47- 5<*- 

Ora compita 'precedente- all', óra - * 1 — — . 

Somma ($ a'6 IV. ) : - -, - - ore 2 47. 56; 

Ore del tuogo della N^ve' calcolate per ~ 
• r altezza dei Sole ( $ 46. VI )Sup- 
, poniamo efferc - - r - - - 4 } 

Differenza ($ 46. VII )- [- - - - ^ z. 4 ~Ì 

Quefta differenza di ore 2. 4 dimoftra , che ili 
luogo delia Nave è pio; orientale dailc Bermudi gra>. 
di»|^ , CI **- 
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49 T) Jctoviaroo il hiogo biella Nave terminando 
r Xv l'ora 6 dell 1 Ampolletta Direttine* deimc- 
defiroo giorno. , 

Minuti • * - - - ém 

Minuti, che impiega a fcorwre il rimanere t 
r . te del mercurio ridi 1 Ampolletta Directr. - 6* 
Differenta (§ *é IV. not. (a)) - . - - o 
Minuti, che s'impiegano ncll' qflervazione . .. - ; -* 
dell'altezza del Soie - - - = , r >, p'j 

Somma 1 5 „ 

Sómma d'Equazioni di rarefazione - r - f. ^4 37 

Somma - - - - - **••.» - io 37 

Somma d' Equazioni di condenfazione - - : iy 

Differenza - - — • - r - - • 19 21 

Equazione del tempo ^ - - - - * o iz 

Dii/rcnza 19 io 

Ora precedente compita - - ' \ 6 

Somma — - - - - -. - - - ore 6 19 10 
Ore del luogo della" Nave calcolate per 
l'altezm -de!*SW*M- f.u*w.*-. 4 è it^ 

Differenza - - - .* 2 4 

Quindi fi vede, che le ore 1 4* donano la me- 
dt- li ma Longitudine ofTerrata nell'afa 3 corrente 
del §. 48 , ed è fegno*, che la Nav« non 4 Ira mu- 
tato meridiano. > * l 

D 4 £»- 
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$p Qlamo par&\ da Londra; dopo due giorni di 
ij caoinvno, wgUarno Servare U. iqogo ridia 
Nave correndo Torà 2 'dell' Ampolletta Direttrice 
del giorno 14 di Mangio • , ' 

Minuti >..„:n.r,:*r Vintali rS) x r r'-:- '1- - £0 
Minuti , che impiega a /correr* la porzione ri- ' 

manente del Mei c. neH' Amp.Diretir; * 50 lò 

Differenza - * * - - - - - - - ' ^9^0 

Minuti, che $* impiagano nell* offerire l' ai- *• 44 
/ tezza del Sole » - - * * » - - f. 4 $* 

Somma - - - - - - m * - i* 14 30 

Somma d* Equaz- di rarafaz. prefa dal Diario, * 
che io per brevità ho traJafciato-...-' - t 2~ 5 

Somma ^ -~ .- 16 135 

Somma d'Equazioni di condenfasioae, -, - z y 

D ffcrenza - - - - - 14- 3 a 

Equazione del tempo - 0 0 

Somma - - - - - - - - - - - 14 ,30 

Ora precedente '^«f *'%->/-?> ora ^ - j> 

Ora competente -al meridiano. Londra .-..- 15 14 30 
Óra dc4 meridiano della Nave calcolata 

per l'altezza ©Nervata" - " -, " 7 1 - ,3* 

Differenza, t^'i a-i - - - - ore©' 14 e» 
Dunque il luogo della Nave è pìà occidentale di 
Londra gradi 3 min, 30 . 

5* 
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51 Da ciò, che fiV ora abbiamo detto, badante- 
mente è chiaro , che in quefto affare il Piloto deb- 
ba avere almeno*' due Coadiutori , che io li chiamo 
A, e B , ì quali devono rivolgere le Ampollette di- 
rettrici , ed Jnftrvuns nel dovuto tempo . Abbiamo 
fiippofto , che nei giorno 10. all'ore 6. dopo mezzodì 
($,49 ) dell' Ampolletta fi fià fatta t offervazione 
della Longitudine . Ciò devefi fare in quefta ma- 
niera : Oflcrvì il Piloto , quando il flu(To del mer- 
curio nell'Ampolletta grande direttrice Ila p:r ter- 
minare , ( quefto è il momento del mezzodì dell' 
Ampolletta % o fia del luogo, da cui fi è partita la 
Nave ) ed il. Coadiutore A tenga il manico dell' 
Ampolletta, e B tenga l'Ampolletta di fei ore ef- 
KnJo il mercurio nel recipiente inferiore : ambe- 
due A, è B prontamente rivolgano le Ampollette, 
quando ir Piloto darà il fegno, che il mercurio dell' 
Ampolletta grande è finito (a); Si leghi l'Ampo!- 
Jetta grande_con una cord ina , e I' Ampolletta di 
fei ore fi metta nei fuo luogo per feorrere. Dopo- 

. » . ' • 4 3 

che fono partiate le ore y — , y — in circa nell'Ara- 

polletta di fei ore: offervi il P^oto ne!l s Ampollet- 
ta infervitns mercuriale, fe P altezza del mercurio 
nella fcala inverfa arrivi a? zero, ofopra, o fotto : 
Supponghiamo , ch>e queft' altezza fia eli fec. 50 fopra 

(<•) Deve recare nell' Ampolletta tale particella , di 
mercurio, che dovria feorrere nei tempo, che s'impiega 
nella convertane dell' Ampolle»* • 
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il zero. Saputo ciò, fi contegni qnetV Ampolletta 
ad uno de Coadjutrri , il quale allora U deve ri- 
volgere , quindo il Piloto darà il fegno , che il 
mercurie nell'Ampolletta di' Tei ore è già hoito. 
Fra qutHo mentre il Piloto oflervi l'altezza del 
Sole, ed avendo dato il legno delf altezza già of- 
iervara: il Coadiutore B noti V altezza del mercurio 
tll-rc fiata v. g min. 14 e fec. 10. A quelli fi aggiunga 
T avanzo di (ce. 50 Copra il zero prima oiTcrvato; fi 
avranno min 15 pafTiti dall'ere 6 fino all' altezza 
odcrvata del Sole . E perciò il momento dell' "oller- 
v. zione fu hett' ora 6. min 1 5 . Lo fltfìb fucccde , fe 
il Coadiutore B tenga l'altra Ampolletta Jnftrvìtns 
d'arena, la qcale deve rivoltarfi, quando fi nife e il 
mercurio dell'Ampolletta di fei ore, e fatta 1' of- 
fervazione deve chiudetfi con il curlore, e poi tro- 
vaci i minuti , ed i fecondi , come ho jnfeghato 
(§. 19 ) (a) m - AP- 

(4) Dalla prartica qui efpofta io infenfeo , eh' è più 
vantaggiofo otTervare la Longitudine con il mio metodo, 
che oilcrvando I Ecclifli de' Satelliti di Giove; (dato, che 
nel mare fi arrivi a lai fine) 1. Perchè fecondo il mio 
metodo fi può fapere la Longitudine in qual moment» fi 
vuole; Io che non fi può ottenere, Te non quando prin- 
cipia, o fimfee l'Ecclifle del Satellite. II Non fi pub 
ottenere la Longitudine, (e nel momento dell' Ecclilfi il 
Cielo è nuvolofo, come per loppio fuccede nell'Inverno; 
HI* Quando Giove è congiunto al Sole, oppure è fotto 
V Oriioote : non è permeilo enervare 1' Eccliffi . A! contrario 
con il mio metodo in qualfivoglia momento apparifea il 
Sole, 0 una Stella fi può rinvenire il luogo della Nave. 
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A P P E N D I C E 

/// cui Ji rifponde ad una difficile obbie~ 
qione che può far fi contro il mio * 
. metodo , dedotta dalla ] natura 
del Termometro . 

» ■ 

52T O ftefloconfiderandola natura del Termometro 

1 propongo una obbiezione affai diffìcile a rifolver- 
Jì . PoiTono dirmi coloro, che cercano di contradi- 
re alle mie dimoftrazioni addotte,, che, febbene il 
„ mio metodo £ia fondato nel primo principio trop- 

po vero ( $ 21 ); non è fedo però il fecondo prin- 
„ cipio, cioè che t equazioni di rarefazione , e di 
„ condcnfazione corrifpondano al!i veri gradi di ca- 

lore ; poicchè (mi diranno J voi fiete p^rfuafo , che 
„ il bulbo d-l Termometro pofto nel gelo ( comi dice 
„ Boerhaave ) contiene 1 1520 parti ; ma paltò poi 

nelf acqua bollente il mercurio contenuto a'cen-' 
j, de nel tubo a gradi 06, Io che non puónegnfi. 
„ Ma voi fk-te in fuppolizione, che il batn con 
„ tal calore non fi dilata, ma reità delta medefì- 
„ ma capacità. Se ciò foffe, il voft.ro ca/culo fa- 
„ rebbe veri firmo, e dimoltrato. Ma come poffia- 
Sl mo dire con Gcirezzi ? ' che il grado d-l calore 
„ dell'acqua Dolente fia il" 96 della icAa del Ter- 
„ reometro , fe V accrcfciuta capacità d-l bulbo in fé 

' ma' 

„ na- 
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„ nafconde più gradi di quelli, che 'numera il 96? 
„ Come dunque pretendete, che l' Equazioni da voi 
w -calcolate nano vere/* Non è dunque, vano il vo- 
„ ftro metodo d) ritrovare la Longitudine? . 

Io confetto, che quella è la maffiraa , ed unica 
difficoltà, che milita contro il mio metodo; ma 
mi sforzerò di Icioglierla dicnoft mti vamente, dando al 
Termometro una Icala, che dimoftra la totale ra- 
refazione del mercurio: Io che ancora inFificanon 

dato fatto. 

5 3 Per fard nelTcrmometro la fcala \ che dimoflra 
li veri gradi di rarefazione: bifogna, che fi f appi a 
la ragione dell accrcfci mento della capacità del bul- 
bo, cagionata dal variabile calore. Avendo io fat- 
ta fperienza bo ritrovato , che il diametro d'un re- 
cipiente di vetro pofto nell'acqua bollente flava al 
diametro dello ftcilo recipiente coperto di nevequafi 
come xci; 100 (Io che fi può determinare eoo 
più efattezza da qualunque perito fperimentatore) « 
Lo fteflo credo , che lunederebbe ai bulbo del Tcr- : 
mometro. Laonde la capacità del bulbo del Ter- 
mometro, quando è coperto di neve, fta alla ca- 
pacità acquetata , quando è immerfonelf acqua bol- 

33 '] \ 

lente come 100: toi =s 1090000 ; 1030301 =: n'520: 

11869. 

54 Ma perchè il mercurio con tal grado di calore 
non folamente riempe la capacità dilatata, ma an- 
che, il tubo del Termometro fino al grado 96 : ne 

fic- 
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fiegue, che li gradi del volume acquiftato faranno 
11869 -+- 96 — 11520 s 445. Dunque fe il bul- 
bo del Termometro porto neil* acqua bollente reftaf- 
fe dello fteflb diametto, che ha, quando è coperto 
di neve : il mercurio con il calore dell' acqui bol- 
lente attenderebbe al grado 445 ( rnolco maggio- 
re del 96. ) che è la vera rarefazione del mercurio . 

55 Quindi è neceflario, che 1' eftenfione del tubo 
comprela tra il zero, ed il grado 96 G dtbba di- 
videre in 445 parti eguali pjr dimuftrarfì tutti li 
gradi di rarefazione, ehe può av^re il mercurio* 
Ecco dunque trafporcaci nella fcala del Termome- 
tro li gradi di rarefazione oafcofti nella capacità 
aumentata del bulbo. Ed ecco fciolta la difficoltà, 
che fin* ora è (lata infolubile . la quefta maniera fi 
è tolto dal Termometro il quinco vizio riferito da 
MufTc. E!em. Phyf. $781. 

Stando quella efatta graduazione della fcala dei 
Termometro, è facile ritrovare li gradi di calore cor- 
rifpondenti all'equazioni dare di rarefazione, o di 
condenfazione (§ 35, e fegg. ) Prcfo, dunque per 
grado fondamentale il 139 di quefta fcala, che 
equivale al 30. de* pafTati calcoli , farà il volume 
fondamentale 11659. 24 ), c poi fi dica (M5«) 

I 864©©,: 86415 = 11659: 11661. 

IL 11659 : 11661 ss 11661: 11663 s= 11663: 
11665 ss z 

III. 11665 p- 11 520 £2 145 grado del calore, 

che 
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che corrifponde all'Equazione di Rarefazione 15. 
Dippui : 

I. 86400: 85430 = 11659; 1166$. 

II. 11659: 11663=: II663: II667 SS M667: 
II67I £= Z 

III. 11671 — 11520 ss 151 grado del calore. 

che corri fponde all' Equ zione di Rarefa z 30 E così 
operando fi ritroveranno li gradi corrifpondenti air 

99 59 99 

Equazioni 45. 60. 75. &c. li quali difpofU con or- 
dine formeranno la ieguente Tavola da adattarti a 
quefto Termometro. 
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56 Da quefta Tavola fi conofee che ad ogni due 
gradi di calore corri fpondoho i* Equazioni di 5" co- 
me 
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me ho di f-pr.i calcolato; laonde ne fiegue, che V 
Equazioni di Rarefazione non fono falfe , ma 
che .la fcala del precedente Termometro non era 
elatca , mentrcchè non indicava li gradi nafcofti 
nella opacità dilatata del bulbo . 

57 Vedete dunque, che il giufto numero de' gradi 
di Rarefazione del mercurio, cioè l' efatta fcala del 
Termometro , dipende dalla .ragione del diametro 
del bulbo porto nella neve al diametro del medcfi- 
mo porto nell'acqua bollente. Mi perfuado, chela 
detta ragione fia collante ; perchè in qualunque 
Termometro è fido il punto della congelazione, e 
dell'acqua bollente. E perciò io elorco tutti i Fi- 
fici ad impfgnarfi a conofeere con più cfattezza , 
fe la ragione de me ritrovata di ico: 101 pofla 
ridurfi ad una più delicata proporzione (a) 

58 Li foluzione del Problema della longitudine , è 
ftata_ 1* occ3fione v di ritrovar io li veri gradi di ra- 
refazione del mercurio nel Termometro, e perciò 
li veri gradi di rarefazione indotta a qualunque 
corpo, che può efaminarìi con il Termometro, lo 

che 

( a ) Stimo , che farebbe meglio conofeae la ragione 
del diametro del bulbo del Termometro polio nel più gran 
freddo artificiale prodotto dallo fpirito di nitro al diame- 
tro de! medefitno pofto nell'acqua bollente: e parimente 
ritrovare il Volume, che hi il mercurio in quella capaci- 
tà affai riftretta , e ritrovare a quante parti di tale Vo- 
lume afeende nel tubo, quando fi mette nell'acqua bol- 
lente; mettendo il zero in quefto grado di feddo. 
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che fin* ora fi defiderava nella Finca. La dimoftra- 
zipne addotta mi perfuade , che fi può mettere ia 
pratica qucfto nuovo Termometro, che confide- 
rando il fine, per cui ferve, poflo chiamarlo Ter- 
mometro deì\a Longitudine . Io ne ho voluto dare 
la detenzione in qucfiV Appendice fotto la faccia 
di una grandiffima obbiezione : per non interrompe- 
re il filo della mia DifTercazione , che dttnoftra la 
foluzione del fopradetto Problema . 

Qucfto è quanto, o caro Lettore, fin* ora ho 
penfato Intorno al metodo di ritrovare la longitu- 
dine. Confetto, the non ho fatta fperienza alcuna. 
Le ragioni, e le dimoftrazioni addotte mi perva- 
dono, che quanto ho «penfato, porta corrifpondere 
al defiderato effetto. Io per utile della navigazio- 
ne non ho potuto impiegar altro, che la fatica del 
mio intelletto; ma perchè Jnvtntis fasi/e e fi *ddere , 



zionc quanto ho penfato, e di confermarlo con 1' 
efperienza . 



lafcio a chi 




FINE. 
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